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Fame e risorse aHfnentari : i drammatici scenaril per il nostro futuro 

Senza radicali 
mutamenti nelle 

Ì l i . 1 ( 

politiche di 
sviluppo 
e nel rapporto 
tra paesi 
sviluppati 
e terzo mondo 
si rischia la 
« catastrofe 
agricola » 

Donnt sentgtlaal ; / ; 
cercano Invano :-.*' ''•; / 
di attinger* acqua ''-'•' 
da un pozzo asciugato 
dalla siccità 

La minaccia sul 2000 
ROMA — Il mondo si av­
via alla catastrofe alimen­
tare? La domanda non è 
nuova e, nonostante il pas­
sar del tempo, la risposta 
è la stessa: se le. attuali 
tendenze di sviluppo nel­
l'agricoltura mondiale do­
vessero continuare nei pros­
simi " vent'anni, una crisi 
economica di proporzioni 
mostruose colpirebbe i pae­
si del Terzo mondo, con ri­
percussioni pesantissime su­
gli stessi paesi economica­
mente sviluppati dell'Occi­
dente. Una risposta che, 
del resto, costituisce anche 
uno degli « scenari » che 
gli esperti della FAO han­
no montato, sulla base del­
la situazione di oggi, nel 
rapporto presentato alla 
riunione al vertice dei mi­
nistri dell'agricoltura di 146 
paesi che si sta svolgendo 
a Roma in questi giorni 

« Agricoltura verso il 
2000 » — un voluminoso 
rapporto.di 296 pagine ci­
clostilate fitte fitte, con ta­
belle e cifre — non inten­
de formulare previsioni per 

, un ; futuro « molto proba­
bile ». Costruisce invece 
due «scenari»: il primo, 
Io « scenario tendenziale », 

' è il disastro. Il seconde, Io 
> « scenario raggiungibile », 
è certo meno catastrofico, 
ma egualmente preoccu­
pante. Esso prevede il ra­
dicale cambiamento delle 
politiche di sviluppo nei 
paesi del Terzo mondo e in 
quelli sviluppati e un au­
mento di tre volte degli 
aiuti alimentari. Secondo 
quest'ultima ipotesi dei tec­
nici della FAO, non sap­
piamo quanto realistica, 1' 
anno 2000 potrà vedere «sol­
tanto» 240 milioni di perso­
ne nel mondo ridotte alla 
fame e alla sottoalimenta­
zione in «condizioni sub­
umane », che attualmente 
sono un po' più di 400 mi­
lioni. . 

Esaminiamo il : primo 
« scenario ». Esso parte dal-
le ipotesi dell'ONU sull'au­
mento della popolazione. 

Nel 2000 ci saranno siti­
la terra oltre'6.000"'milioni \ 
di.uomini contro i 4.300 di 

adèsso.. Quasi due miliar 
di di bocche in più da sfa­
mare. . Sulla base di uno 
studio dettagliato dei tassi 
di crescita economica e 
agricola dall'inizio degli an­
ni '60 in 90 paesi in via 
di sviluppo (ad esclusione 
della Cina, per la quale 
mancano dati attendibili), 
il rapporto giunge alla con­
clusione che il divario tra 
i livelli di consumo • ali­
mentare dei paesi svilup­
pati e - di quelli sottosvi­
luppati è destinato ad au­
mentare. La crescita della 

. produzione agricola nei 
paesi del Terzo mondo (che 
è stata negli ultimi anni 
del 2,7" b) non è infatti in 
grado di far fronte all'au­
mento della popolazione e 
quindi della domanda ali­
mentare. In termini di ca­
lorie, il tasso di autosuf­
ficienza, attualmente del 
92°'*, è destinato a scende­
re alLW» nel 2000. : 

Cosa significa tutto qùe-
.sto? Ci limitiamo a.segna­
lare due cifre. Significa che 
tra dieci anni i paesi del 

Terzo mondo dovranno im­
portare cereali per 114 mi­
lioni di tonnellate e alme­
no 180. .milioni di tonnel­
late nel 2000. E peria car­
ne, le importazioni dovran­
no raggiungere i 14 milio­
ni di tonnellate, dieci vol­
te di più del livello attua­
le. In termini monetari, se­
condo il rapporto : della 
FAO, ciò significa che se 
nel 1980 i paesi del Terzo 
mondo potranno ancora di­
sporre di un surplus di sei 
miliardi di dollari grazie 
alle esportazioni agricole, 
nel 2000 saranno ridotti a 
un deficit di oltre 36 mi­
liardi di dollari (circa 
30.000 miliardi di lire) sol­
tanto per le importazioni 
alimentari (se i prezzi del 
1975, cosa improbabile, non 
aumenteranno). • Più :s che 
sufficiente per portare al 
disastro'economico la mag­
gioranza dei paesi. 

Meno drammatico, ma 
sempre preoccupante, il 
quadro dello* scenario rag­
giungibile ». Esso parte dal­
l'ipotesi che le economie 

dei paesi sviluppati conti­
nuino la loro crescita del 
4,5% annuo, e i paesi po­
veri la aumentino del 7,7°'o 
annuo. In questo quadro. 
la produzione agricola dèi 
paesi in via di sviluppo do­
vrebbe passare dal tasso at­
tuale del 2,8% a un tasso 
di aumento annuo del 3,2°<i 
nel 2000. - • - - , 

Ciò presuppone, afferma 
il rapporto, che circa 200 
milioni di ettari attualmen­
te sottoutilizzati o non col­
tivati siano messi a coltu­
ra, .fatto che permettereb­
be di ottenere un terzo del­
l'aumento necessario, men­
tre il resto • dovrà essère 
ottenuto dalla crescita del­
la produttività. Ma presup­
pone anche e soprattutto 
nuove politiche sia da par­
te dei paesi in via di svi- ; 
luppo che di quelli svilup- , 
pati. I primi, dovrebbero • 
assegnare una maggiore' 
priorità all'agricoltura (« fi­
nora trattata come la Ce- -
nerentola dell'economia ») * 
pur .senza trascurare l'in­
dustrializzazione; i secondi, 

dovrebbero allentare note 
volmente le loro restrizio-. 
ni, consentendo alle espor­
tazioni del Terzo mondo un 
maggiore accesso ai loro 
mercati. 

Ma gli enormi investi­
menti che saranno neces­
sari per le importazioni ali­
mentari e per la tecnolo­
gia indispensabile alla mo­
dernizzazione agricola (con 
un rapporto di scambio 
sempre meno favorevole al 
Terzo mondo) ; non accre­
sceranno la dipendenza eco-
nomica e finanziaria dei 
paesi in via di sviluppo? 
E ciò non renderà più gra­
ve quella « dominazione ge­
losamente custodita » cui 
aveva accennato nella re­
cente conferenza mondiale 
sulla riforma agraria il di­
rettore della FAO, il liba­
nese Edouard Saouma? Una 
dominazione che vede il 
monopolio da parte dei pae­
si ricchi (solo il 32°'o del 
l'umanità) sul 75°/» delle 
risorse, sull'80'4 del com­
mercio, sul 93°/o dell'indu­
stria e su quasi il 100% del­
la ricerca scientifica? Una 
dominazione che ha visto, 
inoltre, come è stato affer- • 
mato, molte e rivoluzioni. 
agrarie » concludersi sem­
plicemente in ottimi affari 
per le multinazionali e scar. 
si risultati per l'agricoltura. 

A queste domande il rap­
porto « Agricoltura verso il 
2000 > non dà una rispo­
sta. Si limita a rilevare 
che gii investimenti e gli 
aiuti (questi ultimi, indi­
spensabili, dovrebbero tri- • 
plicare nei ' prossimi ven-

, t'anni, anche se la tenden-
j za attuale "è a- una loro •: 

flessione rispetto agli ob­
biettivi minimi già fissati) • 
non bastano se non saran­
no accompagnati da una 
profonda redistribuzione de] 

; reddito e se non avverran­
no nel quadro dì un nuovo • 
ordine economico intema­
zionale. E su questa stra­
da, si ricorda,- non esisto-, 
no fàcili scorciatoie. " -: 

} Giorgio Migliardi 

Il segno femminile di un'antica cultura li\ 
! < 

Cartagine/ città delle donne 
Una tesi di richiamo attuale al 1° congresso internazionale di studi fenici e 
punici — La vicenda di un popolo che inventò e trasmise l'alfabeto 

' Sappiamo ' tutti ' che una 
donna, Didone, figlia di Mat-
tan re di Tiro aveva fondato 
Cartagine: per fuggire la ti­
rannia di suo fratello Pigma-
lione dopo l'uccisione del 
marito Acherbas. Didone ave­
va dato inizio a quella stirpe 
punica' terribile nemica di 
Roma. Da oggi però possia­
mo ipotizzare * che erano 
questi aspetti femminili .del 
mito a dare alla cultura car­
taginese. nel mondo antico, 
una connotazione di valore 
negativo, contrapposta a 
quella romana, del tutto 
maschile e quindi di segno 
positivo. 

Questa è la tesi attuale e, 
perchè no, accattivante di u-
na donna, la professoressa 
Piccaluga. al 1 congresso in­
ternazionale di Studi fenici e 
punici tenutisi a Roma la 
scorsa settimana. E questo 
della Piccaluga, insieme con 
altri di carattere storico reli­
gioso (quelli di Grottanelli. 
Xella. Ribichini) in , cui si 
sentiva la scuola di Angelo 
Brelich, è stato tra i pochi 
interessanti dei più di cento 
interventi e di una decina di 
relazioni del congresso. Che 
gli studi fenici e punici esi­

stano il congresso lo ha am­
piamente dimostrato ma qua­
le immagine critica ó pro­
blematica dei fenici sia stata 
delineata in questi sei giorni 
è difficile dire, anche perchè 
mi sembra sia stata persa 
l'occasione di tirare un bi­
lancio di questi studi. 

Soprattutto non è stata 
cancellata l'immagine di una 
cultura periferica rispetto al 
mondo classico e al mondo 
orientale, di una cultura 
condannata comunque ad una 
certa" secondarietà, perchè 
mancano molti dati impor­
tanti per una sua più giusta 
comprensione. Questo mondo 
fenicio ha avuto un'ampia 
pubblicistica scientifica e di­
vulgativa ma è stato sempre 
ricostruito per ipotesi. Infatti 
il suo recupero archeologico 
è difficile perchè la presenza 
di città moderne (o nel caso 
di Cartagine, quella della cit­
tà romana) ha impedito Io 
scavo dei centri più impor­
tanti: si è persa inoltre la 
sua letteratura (certamente 
un destino tragico per il po­
polo che ha inventato il si­
stema alfabetico): infine. 
mancano quasi del tutto le 
fonti storiche locali, mentre 

S^OR'E D'HA1 

CHIAPPORI 
1870/1896. La sinistra al poterà. Con un commento 
di Ugoberto Alfassio Grimaldi. Gli anarchici. Cafie 
ro. Costa, Malatesta. Bakunin, il trasformismo di 
De Pretis, l'autoritarismo di Crispi. Umberto I. la 
regina Margherita. Leone XIII. la politica coloniale. 
la nascita del partito socialista. Turati, la Kuliscioff. 
Labriola, l'emigrazione, lo scandalo della banca 
romana, i fasci siciliani. La storia di ieri rivisitata 
nelle sue connessioni con quella di oggi e vista ama 
verso un Interprete e un artista d'eccezione. L. 7.500 
Dello stesso autore Storie d'Hall». Il quarantotto 
1846/1860. Lire 6.500 / Storie ditali* 1860/1870. 
Lire 6.000 • ___ 

Feltrinelli 
novità e successi in librerà 

sono parziali e faziose le bi­
bliche. le assire, le greche e, 
per quanto riguarda i punici, 
le romane. • 

Certamente i fenici hanno 
avuto una sorte singolare: 
noi li conosciamo essenzial­
mente da quello che hanno 
detto gli altri di loro, e quel­
lo che hanno detto è sempre 
negativo. Apprezzati dai greci 
solo al tempo di Omero per­
chè autori di opere di gran 
pregio, nella tradizione clas­
sica sono gli antagonisti della 
colonizzazione greca in Sicilia 
e gli alleati dei Persiani, 
quando - non sono ì pirati 
(quante commedie dell'errore 
di età ellenistica dobbiamo ai 
pirati fenici). 

Per i romani, i fenìci sono 
i cartaginesi e quindi nemici 
mortali e corrotti; per- il 
pensiero ebraico fl mondo 
fenicio è responsabile di mol­
te deviazioni dalla ortodossia 
monoteista: per gli assiri so­
no i ribelli e. per finire, an­
che nel mondo cristiano 
questa negatività si è mante­
nuta. soprattutto per gli apo­
logeti dell'Africa romana che 
vedevano le popolazioni non 
cristiane come seguaci degli 
antichi culti punici. Ma in­
somma, chi erano questi fe­
nìci? Possiamo rispondere 
che era il popolo stanziato 
sulla stretta fascia costiera 
siriana, diretto discendente 
dei Cananei del II millennio, 
organizzato anche nell'età del 
ferro in città-stato e dedito 
alla pesca e ai traffici marit­
timi. 

Molta enfasi è sempre stata 
data al condizionamento am­
bientale per spiegare la «vo­
cazione mediterranea > di 
questo popolo, vocazione svi­
luppatasi nel 1 millennio e 
per merito della quale furono 
fondate dapprima stazioni 
commerciali e mercati poi 
vere colonie. Anche se sug­
gestiva questa ipotesi spiega­
va poco i motivi e i momenti 
dello sviluppo economico che 
avrebbe portato i fenìci a 
Cipro, in Africa settentriona­
le. in Spagna e in Sicilia. ET 
la continua ricerca di mate­
rie prime fondamentali da 
parte dei popoli orientali a 
determinare sin dal ITI milj 
lennio l'inizio di una salda 
tradizione commerciale dei 
centri ' della costa. Sono le 
città fenicie ad importare nel 

Tardo Bronzo i prodotti oc­
cidentali in Egitto e Mesopo-
famia. Sono infine le mutate 
condizioni politiche del Vici­
no Oriente a trasformare po­
co per volta il sistema eco­
nomico fenicio: cosi. ancora 
nel X secolo a.C. i fenici a-
prono nuovi • mercati nelle 
città- siriane e praticano 
scambi con lo stato d'Israele 
(a loro si deve là costruzione 
del tempio di Salomone) ma 
nel IX secolo il predominio e 
il pesante controllo - assiro 
sulla costa obbligano le città 
fenice a cercare nuovi sboc­
chi commerciali per la pro­
pria sopravvivenza economica 
e politica. . 

II. rigido monopolio assiro 
fa sparire il sistema com­
merciale basato sul plurali­
smo dei mercati e ai fenici 
non resta xhe trasformare fl 
loro sistema di ' produzione. 
dopo la perdita degli antichi 
mercati orientali e la fine del 
commercio del legname, e 
sviluppare quell'artigianato 
minore adatto a lunghi tra­
sporti, per il quale dovevano 
diventare famosi 

Il professor Garbini, al 
congresso, paragonava alle 
repubbliche marinare le 
quattro città stato più impor­
tanti: e m effetti Tiro. Sido­
ne. Arwad e Bibto con il loro 
alto sviluppo economico gio­
cano politicamente un ruolo 
autonomo, destreggiandosi in 
una politica di compromesso 
con l'impero assiro sino alla 
ribellione e alla successiva 
sottomissione. - -

E l'importanza dei fenici è 
proprio nel ruolo che essi 
hanno giocato attraverso quei 
traffici che erano la loro ric­
chezza per mezzo dei quali 
hanno < portato » l'Oriente In 
Occidente. In questo modo 
viene trasmesso alla cultura 
greca il sistema alfabetico 
che i fenici avevano elabora-. 
to da quello consonantico u-
garitico ancora in caratteri 
cuneiformi: i prodotti di 
questo commercio, carichi di 
influssi egiziani, stimoleranno 
l'arte orientalizzante greca ed 
etnisca ; più tenaci, alcune 
forme culturali e religiose o-
rientali si diffonderanno in 
occidente e sopravviveranno 
fino al Medio Evo. 

Grazia Fallucchi 

t <; • • • 

e Enea si presenta a Didone», miniatura del Cedica Vaticane 

Storia di una giovane operaia 

uva 
-Una donna giovane, una ragazza anzi, 

piuttosto minuta, ' in consultazione. Ha 
una fronte ampia, capelli lisci; raccolti 
sulla nuca, occhi molto vivi. Il 'suo ra-

, gazza, alto e barbuto, è rimasto nell'at­
tesa per lasciarla a • suo agio, a parla­
re di sé. E' molto angosciata, ìn preda 
a sentimenti depressivi, di autosvalutazio­
ne, di pessimismo. Sembra che non abbia 
speranze o, comunque, che non nutra per 
sé aspettative positive. Vive tuttora in • 
famiglia, numerosa, fino a qualche anno 

• fa in condizioni di povertà e di promi­
scuità. Fin quando cioè lei e uno dei fra­
telli, i soli in età e con possibilità di 
lavoro, non sono riusciti a ottenerlo. E' 
uscita, da non molto tempo, da un rico­
vero per «sinusite». Ma è subito chiaro 
che le crisi ricorrenti di cefalea, e altri ' 
sintomi somatica sono gli aspetti esterni 
(corporei) ' delle difficoltà interne. in cui 
si dibatte. 

Ha delle difficoltà, dice, che hanno pre­
so l'avvio proprio con il suo lavoro, il pri­
mo, nel reparto montaggio di uno stabili­
mento di automezzi pesanti di una città 
dell'estremo Sud. E non per l'attività in 
sé, che vi svolge, e che non sembra su­
sciti, in lei contrasti o rifiuti. . 

E' che le.otto ore del turno ritornano 
. per lei come una vicenda quotidiana ir­

ritante e fastidiosa, come una condizione 
al limite della tolleranza e della soppor­
tazione, alla quale fa risalire la sua an­
goscia e le sue reazioni depressive. Per­
ché si sente incapace di sopportare i ru- • 

" mori insìstenti, continui, di alta intensi-
fa. del reparto. Se ne dimostra assogget­
tata, e in uno stato di sofferenza oppres­
siva. al quale ritiene di non potersi sot­
trarre. E in uno stato di isolamento an­
che, di scarsi contatti con gli altri operai 
del reparto, che essa tende ad evitare per 
le condizioni ài rapporto che fa promiscui­
tà favorisce e che avversa, sentendoli 
« volgari e grossolani ».. 

Una condizione 
« trabocchetto » 

E* già ricorsa ai medici dello stabili­
mento, vìa le è stato risposto che il li- ' 

" vello in decibels del reparto è sotto il 
limite del danno. D'altra parte, l'uso di 
cuffie insonorizzanti l'intralcerebbe nel- . 
la coordinazione del lavoro alla catena. :. 
Anche la richièsta di'essere trasferita in ' 

- altro reparto è rimasta^inascoltata. 
Sta seguendo un corso serale in una 

,.scuola magistrale, aggiunge, "ma è una. 
.speranza che maturerà chissà quando, se 
.; maturerà. Una ragazza, o un * caso », in- ' ' 

sommò, per nulla particolare o « interes-. 
sante » per aspetti o risvolti insòliti. Non" ' 
è un « caso » raro, cioè, o infrequente, 
basta affacciarsi in tanti luoghi di lavoro. 
Ma come tanti altri, simili per l'appunto. 
è forse emblematico o Comunque rapare- : 
sentativo di una delle'tante condizioni 
« trabocchetto * che, qualunque riflessio­
ne o considerazione « realistica » se ne 
faccia, oggi possono soffocare, far mori­
re la capacità di espressione, la naturale 
espansione di ogni persona. 

Ma al medico, viene poi spontaneo di 
chiedersi come mai, nel suo reparto, é 
cioè nelle stesse condizioni di iperstimo-
lazione sensoriale, gli altri operai non 
estrinsecano un'analoga « sensibilità » 
acuita ai rumori e non accusano le stesse 
manifestazioni morbose. Anche se diversi 
di essi, com'è risaputo, vanno incontro a 
danni acustici di vario grado. Deve al­
lora pensare a fattori patogeni che insor­
gono piuttosto- nel sinaolo. a fattori pre­
volenti di natura psichica? 

La ragazza, intanto, dà un seguito alla 
sua storia, che forse comincia a consen­
tirgli una risposta. J suoi primi moti di 
scoraggiamento, fi* primo affiorare del-
V autosvalutazione, le sue prime crisi di • 

• disperazione, essa dice, in verità si pre­
sentarono quando cominciò a non poterne 
più della vita col vadre. e tuttavia non 
poteva sfuggirvi. Era qu^-ti un uomo de­
dito all'alcool, spesso ubriaco, die assog­
gettava t familiari a ogni genere di an­
gherie, a improvvisi scovpi di impulsività 
violenta e non controllata. Quando lei . 

Perebbe poi. divenne adolescente, egli pre­
se a circuirla, a sedurla e. infine, tentò 
varie volte di violentarla. Partito per il 
Belgio, diversi anni fa. si trovò un la­
voro. una donna e. da allora, sparì. 
, Cèrte situazioni concrete della fabbri­

ca. il loro carattere di presenze * ester­
ne* intensamente irritanti, sopraffacen­
ti. insopportabili e inalienabili al limita 
della disperazione, ora cominciano a con­
sonare, nel rappòrto che il medico sta-vi­
vendo con la ragazza, con questo suo 
passato familiare. E la consonanza, nel­
la sua sostanza di vissuto, sembra far-
glisi più evidente non appena egli si tro­
va a ripensare all'isolarsi di lei, al suo 
avversare ed evitare una promiscuità con ' 
i compagni, sentiti « volgari e grossola­
ni*. E cioè, forse, come il padre. 

Quel certo suo assoggettarsi a una si­
tuazione di sofferenza senza via d'uscita, 
per certi versi anche alla sua « malattia », 
sentendosene svilita e disprezzabile, glie­
la fanno ora percepire legata a un circolo 
relazionale ripetitivo in cui gli pare che 
essa abbia investito magicamente la si­
tuazione « esterna » della fabbrica del 
ruolo del carnefice, e se stessa di quello 
della vittima predestinata. 

Potrà liberarsene? E come? Per quali 
vie cioè passa o può passare, si chiede , 
il medico, la libertà del singolo quando, 
come sta constatando, — e ora pensa chs 
sia la regola, la particolarità del e caso» 
capitatogli sta solo mostrandoglielo — non 
è solo in ballo una rivendicazione che ri­
guarda la libertà e la giustizia sociali? 
Non solo il caso di una persona cioè che, -, 
nella concretezza delle sue implicazioni 
sociali, ha una dimensione e un signifi­
cato * comuni», acconiunabili cioè. 

Una prima via, gli si presenta subito. 
Quasi ovvia. Perché la ragazza, egli con­
stata. si dimostra lontana da ogni pos­
sibilità' di riconoscere e identificare la 
situazione « esterna », del reparto, che 
la limita e l'opprime, cóme una situa­
zione in cui sta riversando morbosamen­
te una sua vicenda «interna», all'origi­
ne vera della sua angoscia e della sua ' 
depressione. L'aspetta perciò, o l'aspet- ' 
terebbe. un camminò necessario, un «pro­
cesso terapeutico* se si vuole, comun­
que di conoscenza profonda di • sé che, 
nella sua eccezionalità, ora le appare 
paradigmatica o rappresentativa di ogni 
condizione di vera libertà del singolo. 
Alla quale, al riomento, non riesce più 

. a pensare però come a un possesso sta­
bile dell'individuo, assicurabile una vòlta 
per tutte, salvo rischi e pericoli. Per­
ché. come sta vedendo, essa può essere 
perduta e doversi recuperare a prezzo 
di notevoli difficoltà, fatiche, penosi 
cambiamenti e sofferenze. 

Come può rinascere allora, sì chiede, 
quell'autentica consapevolezza di sé, 
della propria interiorità individuale, e il 
sentimento - delle proprie " possibilità di • 
rapporto adeguato con il proprio.mondo, 
in cui ognuno può sentire di vivere una 
condizione ' originaria della propria li- • 
berta? -

La relazione 
con i compagni 

II suo pensiero ritorna così alla inca­
pacità che la ragazza dimostra di con­
tenere, di tollerare e di regolare, so­
prattutto a livello della sua vita incon­
scia. certe forze interne che debordano 
nella sua attività e nei suoi rapporti di 
lavoro disturbandola profondamente nel­
la relazione quotidiana con i compagni 
in quanto rappresentanti <esterni» di -
suoi personaggi € interni» fondamentali 
e .significativi del suo passato. Probdbil- . 
mente è questa sua incapacità, egli si 
dice, la fonte dell'alto prezzo che essa 
sta pagando, riversando le vicissitudini 
della sua vita col padre in quella del suo 
reparto. Forse con l'intenzione inconsape­
vole. sì dice ancora., o per la necessità, 
di fronteggiare il rinnovarsi del suo rap­
porto con l'uomo. Un suo modo anomalo 
di salvaguardare, anche, quello privile­
giato che vive con il suo ragazzo. ; 

E* solo un'ipotesi, che egli si augura di 
poter esplorare. Ma poi gli tornano bt 
mente i € rumori*. E non riesce a spie­
garsi come certe strutture sociali creino 
condizioni così defaticabili e aggressive 
per l'individuo, o non riescano ad evi­
tarle. tanto da renderle disponibili, se 
non di stimolo, per ogni genere di infe­
licità che i conflitti interni di ognuno 
possono determinare. 

Sergio Giannifelli 
(della Società psicoanalitica italiana) 

La pubblicità è l'anima del commercio (di armi) 

In crociera col missile 
«Fermare la corsa alle armi, trat­

tare ora», titolava ieri in prima a 
tutta pagina l'Unità; ed apriva con 
un ampio resoconto della relazione 
del compagno Pajetta al Comitato Cen­
trale sulle «iniziative dei comunisti 
per la distensione e fl disarmo», e 
del dibattito che la relazione ha in­
nescato. Affiorano nel resoconto 
«drammatici interrogativi*, si intra­
vedono « pericoli di un conflitto ca­
tastrofico »; U PCI — cosi si legge — 
proponendo una conferenza speciale fra 
Patto Atlantico e Patto di Varsavia. 
si dichiara disponibile ad appoggiare 
una proposta ad governo italiano che 
chieda «attVRSS di cessare la fab-
bricazkme degli SS-& atmtestwoinen-
te atta sospensione déUe bùziatwe dì 
riarmo missilistico affatesi». Il tono 
è estremamente teso, serio, severo. 
Ora, senza entrare nel merito, con­
sentiamoci una osservazione: siamo al­
le solite! 1 commisti, ahimè, non sono 
persone di spirito. 

Basterebbe dare un'occhiata all'in­
serzione pubblicitaria a mezza paat-
na della Me Donnell Douglas apparsa 
martedì scorso su U Sole-24 Ore, per 
rendersi conto della disinvoltura, del­

la grazia, diciamo pure, dello humour 
con cui fl tema potrebbe essere van­
taggiosamente • trattata. Già fl titolo 
invoglia: IDEE SUL VOLO. Che stile! 
Che savoir faire. Dopo aver decanta-

. to fl nuovo DC-9 Super 8 (un aereo 
che niente di meno aumenta. U vaio- ' 
re della proprietà patrimoniale dei 
terreni circostanti gli aereoporti per­
ché fa poco rumore); U razzo vettore 
PAM (in grado di portare a termine 
«qualunque missione*); e U KC-10 A 
(un cargo-cisterna che consente di muo 
vere «uomini e macchine» con estre 
ma sollecitudine, portando con ciò un 
prezioso contributo dia « sicurezza ' 
mc^iiale». che come tutti sanno è 
inseparabile dqW« efficienza dell'avia­
zione muttare»), nei quarto paragra­
fo l'inserzione viene al punto: trascri 
riamo per i miopi: 

«STIAMO APRENDO LA STRADA 
AL MISSILE DA CROCIERA AMERI­
CANO. Obiettivo: guidare un missile 
fl movimento a una velocità vicina 
a quella del suono, attraverso vallate, 
sopra o intorno a montagne, sopra 
f acqua. Tenerlo basso, già quasi a 
sfiorare- le cime degli alberi, così da 
non essere individuato. E spingerlo 

proprio là dove volete... a cento, o 
anche a mule miglia di distanza. Noi 
l'abbiamo mandato in crociera sul­
l'America con un sistema di guida 
che. dopo 3 lancio nell'aria, ha por­
tato fl missile a volo radente sulla 
terra e sul mare ». 

Chi si è accorto che l'aggeggio che 
si reclamizza con così accattivante le­
vità, fra Yecologico e il turistico, qua­
si intimiditi dall'orgoglio di averlo pro­
dotto e messo in circolazione, è fl 
famoso missile e Cruise » di cui co­
munisti ed atrabUiari delia loro ri­
sma vanno blaterando da mesi con 
minacciosa tetraggine? 

L'inserzione della Me Donnell Dou­
glas si chiude raccomandando agli ap­
passionati del volo che bramassero 
pht ghiotte e dettagliate informazioni, 
la lettura deWopuscolo « Surprising But 
True». previa richiesta dia casa-ma-
are, St. Louis, Louisiana, USA, 

«Surprising But True» si può ren­
dere in italiano, come ognuno sa: 
'[Strano ma vero», o forse meglio: 
< StrabUiante ma vero ». 

v. str. 

Seminario 
a Bologna 

sulla 
autogestione 

jugoslava 
Indetto dal Centro studi 

sui Paesi socialisti deUTsti-
tuto Gramsci in ooHabora-
zione con la sezione Emilia-
Romagna dell'Istituto stesso, 
nei giorni 7-8-9 dicembre avrà 
luogo a Bologna, In via San 
Vitale 13, un seminario sul 
tema: «L'autogestione nella 
esperienza jugoslava». I la­
vori saranno introdotti da 
Paolo Bufai ini e si artico­
leranno in un vasto gruppo 
di comunicazioni. 

Scopo del seminario è di 
avviare un'analisi crìtica sul 
socialismo jugoslavo guar­
dando a ciò che maggior-
mente lo caratterizza rispet­
to anche ad altri socialismi, 
l'autogestione, appunto, non 
soltanto come ad una par­
ticolare organizzazione della 
economia, ma come ad una 
specifica forma di organiz­
zazione della società. 

Sui vari temi sono previ­
ste, fra le altre, comunica­
zioni di Augusto Barbera, 
Carlo Boffito, Darko Brati-
na. Paolo Brera, Franco Cre­
spi. Marco Dogo, Vittorio 
Emiliani, Tito Pavaretto, 
Francesco Galgano. Jose Pi-
rjevec, Franco Sogllan, Gae­
tano Veneto. 


